RELAZIONE E VALUTAZIONE NELLA SCUOLA

L’ALLIEVO  

La situazione scolastica è costituita da una struttura relazionale in cui ogni membro della classe e della comunità scolastica è in rapporto con tutti gli altri in un contesto di apprendimento  e valutazione.  

DOCENTI

                                            ALLIEVI                         

                                                                                              GENITORI

CAPO D’ISTITUTO                         OPERATORI

Per ciascuno di questi elementi relazionali si sviluppa una dinamica nella quale la valutazione è una delle componenti più determinanti. 

Infatti la vita scolastica  è caratterizzata da  costanti momenti valutativi che riguardano il comportamento e il rendimento dell’allievo dal punto di vista dell’apprendimento, ma che spesso investe l’intera persona e la rappresentazione di sé

Modalità di comunicazione

Vi è la tendenza alla semplificazione, alla generalizzazione, la mancanza di riferimenti concreti spaziali e temporali, la tendenza a rendere i comportamenti definitivi ( mai, ogni volta, sempre).

Le attribuzioni vengono riferite all’allievo in modo assoluto al di fuori del contesto relazionale e spesso vengono ritenute la spiegazione del comportamento( siccome sei pigro non fai mai i compiti)

Personificazione e sostanzializzazione  di attributi.

Dal punto di vista dell’allievo:

non poter riferire la valutazione ricevuta ad una situazione specifica di riferimento di cui poter coglier il significato per poi produrre il cambiamento.

La valutazione investe tutta la persona , la rappresentazione di sé .

Dal punto di vista dell’insegnante

Fissazione dell’allievo in ruoli rigidi e semplificati,disimpegno rispetto all’azione educativa.
Comunicazione verbale e non e valutazione

La disposizione degli alunni in aula può indicare l’impostazione educativa del docente e i suoi criteri di valutazione degli allievi e dei comportamenti.

Comunicazione verbale e non

La classe è un sistema relazionale, luogo e rete di comunicazione spesso in termini valutativi: n. volte che l’ins. chiama un sogg., dare la parola, il tono di voce( andamento emotivo della comunicazione).

Molti messaggi comunicativi vengono mandati anche attraverso il non verbale: es.la  disposizione.

Che cosa valutare? Per quale fine si valuta?

Per giudicare se l’allievo sa o non sa? LA VALUTAZIONE COSTITUISCE UN MOMENTO NEL PROCESSO DI APPRENDIMENTO IN CUI INSEGNANTE E ALLIEVO SI RENDONO CONTO DI QUANTO è STATO APPRESO, DI QUANTO è STATO CAPITO, DEL perché DELL’ERRORE,di che cosa è necessario fare per passare dalla situazione attuale ad una successiva di apprendimento. La relazione dipende dalle modalità di comunicazione e dai criteri di valutazione che pongono l’allievo in posizione più o meno vantaggiosa.

Conclusioni

1. La realtà umana è tanto più complessa di una semplice somma di elementi;

2. I dati riportati non devono essere intesi come fissi, ma si modificano nel tempo;

3. siamo esseri umani e come tali parte in causa nel gioco relazionale e di apprendimento che si attiva tra noi e il bambino.

LA VALUTAZIONE DELL’ALLIEVO PORTATORE DI H

La difficoltà di valutazione dipende soprattutto dal fatto che non è facile per l’ins. identificare la quantità e la qualità effettiva del deficit rispetto a:

· maturazione di personalità

· modalità relazionali

· meccanismi di difesa

· meccanismi di adattamento

· meccanismi di compensazione

Si corre il rischio  di non riuscire a correlare i diversi piani per cogliere la globalità ed il suo modo specifico di funzionare.

Sul piano relazionale 

La problematica riguarda soprattutto il SIGNIFICATO che l’allievo con minorazione assume per gli insegnanti, per la classe e l’atteggiamento relazionale e valutativo che ne consegue, il modo in cui l’alunno si vive, si sente considerato e valutato.

Insegnanti e allievi finiscono col costruirsi un’identità dell’allievo, non a partire dall’ESSERE PERSONA come le altre, ma a partire dall’h . rispetto al quale viene organizzata tutta la vita scolastica mediante la differenziazione delle attività, dei compiti. Paradossalmente tutti gli interventi finalizzati al recupero dell’h. presentano risvolti controproducenti sul piano della rappresentazione di sé, dell’immagine sociale in quanto vengono accentuati e socializzati tra i compagni tutti gli aspetti di diversità e di menomazione che l’h.  comporta a scapito della valorizzazione e del recupero degli aspetti di normalità e di uguaglianza.

Il secondo atteggiamento è proprio di quegli insegnanti che con dichiarazioni esplicite in classe dichiarano che l’allievo è un bambino come tutti gli altri.

E’ una dichiarazione di solidarietà che crea un movimento di sollecitudine da parte dei compagni, ma anche un ribadire che è un bisognoso.La fissazione del ruolo di bisognoso va a costituire un elemento della rappresentazione del sé che impedisce al soggetto di distinguere dentro di sé la propria normalità dal proprio h.

Se il compagno manifesta comportamenti di disturbo in classe può generare un sentimento di rifiuto, aggressività da parte dei compagni che non accettano un trattamento diversificato da parte delll’ins..In questo caso il bambino si può sentire disorientato nella definizione di sé in rapporto agli altri, perché oggetto di un trattamento di aiuto/rifiuto da parte degli stessi soggetti.

Il docente tende a volte a non valutare negativamente i risultati negativi di apprendimenti inadeguati ignorandoli.Col passare del tempo la finzione di normalità non è più sostenibile:l’alunno si trova inevitabilmente di fronte a smentite provocate dall’incapacità ad acquisire ciò che fanno i compagni ed aumenta il disavanzo.

UN INTERVENTO CHE VALORIZZI LE COMPONENTI AFFETTIVO-SOCIALI E IL RAFFORZAMENTO DELL’IO ATTRAVERSO UNA RAPPRESENTAZIONE DI Sé ACCETTABILE HA SCARSA POSSIBIITA’ DI SUCCESSO SE CONTEMPORANEAMENTE NON VIENE PROGRAMMATO UN INTERVENTO SUL PIANO DI RECUPERO DELLE ABILITà COGNITIVE.

Viceversa un massiccio aiuto sul piano cognitivo può essere vanificato se viene trascurato l’aspetto relazionale e vengono accentuati i vissuti di diversità.

Il punto focale della VALUTAZIONE  dell’allievo sta nel dare il giusto peso  adentrambe le componenti RELAZIONALE- COGNITIVA e nell’integrarle tra di loro affinché concorrano al rafforzamento del sé mediante l’accettazione sociale e l’acquisizione di capacità.

Questo è realizzabile solo se l’ins. è in grado di sopportare la consapevolezza realistica della minorazione.

MOTIVAZIONE ALLA PROFESSIPONE

L’is. È un altro polo fondamentale della relazione scolastica.

Si trova nello svolgimento della professione ad interagire con:

· ALLIEVI

· GRUPPO CLASSE

· GENITORI

· COLLEGHI

· PRESIDE

· COMUNITà SOCIALIE IN CUI LA SCUOLA è INSERITA.

All’interno di questa struttura relazionale complessa il suo atteggiamento dipende da fattori giocati dal ruolo di ciascuna componente relazionale.

Fattore determinante è l’insegnante stesso con la sua PERSONALITA’e MOTIVAZIONE.

La scelta professionale deriva da molteplici fattori:

· condizioni sociali

·                   economiche

·                   logistiche

·                   sesso

·                   attitudini

·                   interessi

·                   ideali

·                   valori

In alcuni casi prevalgono motivazioni legate alle attitudini, in altri prevalgono le situazioni logistiche.

L’atteggiamento verso la professione dipende dalla motivazione; inoltre nel suo lavoro, a prescindere dalla causa della scelta rispetto ad un'altra opportunità, risponde con il comportamento a bisogni profondi inconsci che non hanno nulla a che fare con motivazioni scientifiche dichiarate.

Le motivazioni profonde sono conseguenza della storia personale di ciascuno, dipendono dalla personalità, dal suo modo di funzionamento psicologico, dal suo adattamento alla realtà.

Vi sono ins. buoni    

                    Permissivi 

                    Rigidi

                    Autoritari

                    Esigenti

                    Comprensivi

                    Distaccati

                    Tolleranti

                    Seri

                     Autoritari

                     Giudicanti

                      Insicuri

                      Che danno fiducia,

Ins. buono       bisogno di essere accettato 

                        Bisogno riparativo e compensativo a causa di sentimenti di colpa perlopiù inconsci.

L’amore e la dedizione spessa data all’allievo è espressione di carenza d’affetto, dà ciò di cui è stato privato.

La posizione di chi sa e insegna a chi non sa, potere costituito dall’autorità del ruolo( può valutare, giudicare… ) può rispondere al bisogno narcisistico di affermazione di prestigio, rivalsa rispetto a vissuti di inferiorità e di dipendenza.

L’insegnamento può rispondere anche al bisogno esibizionistico di mostrarsi, di piacere attraverso la propria bravura professionale.

L’ins. con una rappresentazione svalutata del sé per il quale insegnare, recuperare, aiutare costituiscono occasione di affermazione, ma anche il rischio continuo di  non farcela e di fallire ( ansia).Gli aspetti negativi del loro lavoro sono interpretati come una dimostrazione della loro incapacità.    

ESSRE ACCETTATI            SENTIMENTI DI COLPA

DEDIZIONE ALL’ALLIEVO            CARENZA D’AFFETTO

CHI SA E INSEGNA A CHI NON SA           BISOGNO NARCISISTICO|AFFERMAZIONE

                                                                           PER VISSUTI DI DIPENDENZA, INFERIORITA’

BISOGNO ESIBIZIONISTICO                        SCARSA STIMA DI Sé

AIUTARE,RECUPERARE                                OCCASIONI DI AFFERMAZIONE

RISCHIO                                                            FALLIMENTO.

IL CONTATTO CON IL BAMBINO

E’ lecito credere che tra gli operatori gli insegnanti sentono maggiormente il peso di un impatto emozionale quanto mai vivo e coinvolgente . Sono ipotizzabili alcuni modelli di reazione, una sorta di guida alla comprensione di atteggiamenti di fondo.

IPERIDENTIFICAZIONE

Processo psicologico per il quale un individuo non solo si identifica con  un altro,ma porta tale stato d’animo all’eccesso vivendo dall’interno le emozioni dell’altro.

Iperidentificarsi con soggetti portatori di h. equivale a far le sue emozioni ad es.  i sentimenti di abbandono, il dolore per il rifiuto, la sofferenza per l’emarginazione.

Aspetti positivi: consente di penetrare con le emozioni laddove non si arriva con la tagione.

Aspetti negativi: taleprocesso irrazionale rischia di non poter essere controllato. Questo fenomeno da parte dell’ins. con un alunno può trarre origine dalla figura femminile caratterizzata dalla maggior partecipazione naturale e culturale alla sofferenza; nella relazione duale è scarsa la comprensione da parte dell’autorità scolastica , vicende personali del docente e possibili meccanismi di proiezione; le risposte dell’alunno che spesso sta al gioco in modo involontario.

Conseguenze: confusione, emotività anomala dell’ins..

RIDUZIONISMO COME DIFESA  CONTRO L’ANGOSCIA

Spesso il livello di tensione dell’ins. cresce fino ai limiti della tolleranza. Tale sentimento deriva dal senso d’impotenza verso le situazioni da affrontare e dalla constatazione che col passare del tempo poco si modifica.

E’ una forma di difesa che porta ad agire senza interrogarsi, ad esempio induce a perseverare nelle routines perdendo di vista la situazione generale. Se sono trascorsi degli anni si arriva addirittura a negare nuove dimensioni giunte alla ribalta come la sessualità, l’autonomia nella prospettiva irrealistica di un’eterna giovinezza.

FUSIONE E MATERNAGE

E’ un atteggiamento protettivo che può indurre a fusione. In tal caso l’angoscia( poiché si tratta sempre di tale emozione) può essere lenita diminuendo la distanza tra sé ed il bambino. Prevale nel rapporto bambino madre, ma può riguardare anche l’educatore; comporta atteggiamenti di grande protezione ed una resistenza all’autonomia. Il rapporto diventa strettamente duale e si basa su codici ristretti. Può anche avere una certa utilità purchè duri il tempo necessario. La riduzione della distanza  personale comporta la riduzione dell’ampiezza emozionale e conferisce al vissuto una reazione di concretezza.

REAZIONE D’IMPOTENZA

Avere in affidamento un b. disabile è un evento sempre ricco di speranze( tutti noi speriamo e pensiamo di poter fare qualcosa).Può succedere  che i risultati non arrivino e che la condizione resti inalterata nel tempo.In realtà qualcosa si muove sempre, ma in maniera poco percepibile; ne può derivare un senso d’impotenza ed un vissuto d’immutabilità che aumenta col passare del tempo.

Il fatto contrastante è dato dal mandato stesso della scuola finalizzato al conseguimento di qualche risultato poiché determina un progressivo abbandono della capacità di tolleranza.

L’abbandono talvolta arriva in forma di abbandono dell’interessamento della ricerca.

AGGRESSIVITA’ MASCHERATA

Pessimismo, drastica riduzione della comunicazione, isolamento insegnante-bambino, sfiducia nel lavoro collettivo stanno al posto della palese aggressività e la loro natura inconscia li rende incontrollabili. In tale comportamento vi è una connotazione di autoaggressività costituita dall’abbassamento dell’autostima, idee d’incapacità, sensazione d’impreparazione rivendicazione per la mancanza di aiuti tecnici. Il vissuto aggressivo non può essere represso a lungo e è destinato a sfociare (mai sul bambino).

REAZIONI SOGGETTIVE

Una vera e propria depressione è la reazione soggettiva più diffusa. A volte si manifesta anche una tendenza a manifestazioni psicosomatiche che riflettono una tensione reale. Frequentemente è l’ansia espressa sottoforma di eccessiva preoccupazione, responsabilizzazione talvolta espressa anche in chiave fobica.

FUGA IN AVANTI

Tutti gli espedienti considerati hanno in comune una radice di retroazione; una situazione spiacevole può essere sfuggita con una proiezione in avanti, con un esagerato ottimismo. Ciò permette di mantenere la sicurezza personale. Si traduce in una eccessiva fiducia a tecniche alle quali si attribuisce un valore magico. La natura del processo è di tipo protettivo.Rappresenta un problema perché riduce la consapevolezza critica e la possibilità di un intervento correttivo.

IL CONTATTO CON IL BAMBINO: PROBLEMI EMOZIONALI

· IPERIDENTIFICAZIONE

· FUSIONE/MATERNAGE

· REAZIONE D’IMPOTENZA

· AGGRESSIVITà MASCHERATA

· REAZIONI SOGGETTIVE

· FUGA IN AVANTI

· CAMBIAMENTO DI RUOLO

IN CLASSE: UN MODELLO SISTEMICO

In un approccio internazionale non esistono soluzioni preconfezionate, perché la situazione evolve in continuazione e ciò costringe l’adulto ad adeguarsi costantemente a persone e circostanze.

L’esercizio, la  tecnica in sé, il metodo non hanno significato.

E’ il contesto che dà senso all’attività, all’esperienza di ciascuno. Non è il metodo che stabilisce il nostro ruolo,ma la situazione relazionale.

Le nostre relazioni con gli altri, così come quelle con gli oggetti, sono fortemente impregnate di convenzioni sociali e ciò ci induce a proporre delle attività che restano nel mondo rassicurante del conosciuto.

Per il bambino invece l’essenziale è vivere bene la situazione classe e ciò significa sentirsi sicuro

Coinvolto nelle azioni e interazioni, sentirsi autonomo.
Il bambino disabile  come gli altri, non incontra difficoltà nel vivere le interazioni col gruppo e con la classe. I diversi soggetti che appartengono all’insieme della classe sono strettamente legati e s’influenzano reciprocamente.

Le attività di  questo insieme di individui sono regolate da un’organizzazione interna in relazione a progetti e attività. 

I membri (gli allievi) vengono modificati dalla presenza degli altri.

Il sistema risultante  è diverso dalla somma delle parti.

L’insieme non è separabile da un ambiente e in relazione coi progetti.

Il modello sistemico ci aiuta a capire i problemi della scuola: più la classe è imperniata sugli apprendimenti formali e si oppone agli scambi, più il sistema tende a ripiegarsi in se stesso; per resistere al disordine respinge e rifiuta i devianti e tende ad uniformare i suoi elementi (sistema chiuso).

Più favorisce gli scambi tra i suoi membri, ma anche con l’esterno (sistema aperto), più permetterà agli elementi che lo compongono di evolversi e di svilupparsi.

In un sistema aperto gli alunni disabili trovano il loro posto e sono necessari proprio in ragione della diversità che introducono con la loro presenza.

Il criterio d’inserimento nei sistemi chiusi è la competenza scolastica che diventa nel sistema aperto la capacità di partecipare alle interazioni nell’insieme classe.

IL SISTEMA

Il sistema non è tanto un’organizzazione degli elementi che lo compongono quanto un’organizzazione delle interazioni: il ruolo dell’ins. è quello di facilitare questo fenomeno, deve intervenire per ricordare le regole del gioco sociale, per orientare l’azione.

Quest’ organizzazione ci permette di comprendere la relazione d’aiuto: per aiutare l’alunno a superare le proprie difficoltà non ci si può accontentare del trattamento dei sintomi, occorre considerare il problema nel suo insieme, nei diversi sistemi ai quali appartiene il soggetto e nei quali ha un ruolo.

A volte è sufficiente il cambiamento di posto in classe e mettere l’alunno vicino a qualcuno che l’accoglie favorevolmente, perché muti completamente il suo comportamento.

ALCUNI SUGGERIMENTI

· CAMBIARE DISPOSIZIONE ALLA CLASSE

· COSTITUIRE GRUPPI

· DEFINIRE PROGETTI COERENTI

· DARE FIDUCIA AL BAMBINO E AL GRUPPO(così essi diventano disponibili)

L’adattamento attivo riguarda sia l’alunno disabile che l’istituzione in senso lato come clima istituzionale, come capacità di convivialità, come ambiente fisico e sociale, ma anche nei suoi elementi costitutivi: gli ins., gli operatori, le risorse materiali, i sussidi, gli alunni.

COME ABBATTERE IL PREGIUDIZIO

A scuola è possibile ridurre l’influenza dei pregiudizi negativi decondizionando da stereotipi, elevando il grado di consapevolezza, attivando l’ipotesi di contatto. Quando all’interno di una classe si lavora insieme e si ottengono successi, i pregiudizi crollano.

L’integrazione di qualità chiede al disabile di essere protagonista e non elemento del coro ed il successo fa crollare il pregiudizio( progettare attività con cui il soggetto possa esprimersi in condizioni di parità).

INDICATORI DI QUALITA’DEL PASSAGGIO DA ACCETTAZIONE TOLLERANTE A VALORIZZAZIONE DELLA DIVERSITA’

Con il primo impatto alla scuola dell’infanzia e alla scuola primaria la prima reazione è quella di curiosità.

L’ingresso del disabile crea rappresentazioni incoerenti che producono disagio, ansia: è la dissonanza .

La dissonanza è facilmente riducibile col diminuire della diversità. Ciò avviene più facilmente in una classe eterogenea.

In questa fase vi è la ricerca della consonanza che si traduce in tolleranza ( accettazione che non mette in gioco le emozioni del singolo o del gruppo)

Si modificano i comportamenti formali, non gli atteggiamenti, c’è un’aggunta al gruppo, non un’interazione,una comunicazione mediata.

Sulla base di comportamenti si modificano gli atteggiamenti ( non è proprio male) = ACCETTAZIONE.

ACCOGLIENZA  rappresenta il passaggio ulteriore, impone interiorità, accettazione incondizionata. Ne sono indice:

· la scomparsa dell’iperprotettività

· la diminuzione d’aiuto non richiesto

· la scomparsa delllinsofferenza

· la comparsa di atteggiamenti di normalità

· la comunicazione circolare col disabile

· la difesa come membro del gruppo

Il punto più alto dell’integrazione  è la VALORIZZAZIONE dell’identità singola e di gruppo; il gruppo classe discute i problemi in modo aperto e i singoli non difendono posizioni individuali.

LA COMUNUCAZIONE ALL’ESTERNO DELLA SCUOLA

ALTRI SOGG.

La famiglia

. Spesso i genitori del doisabile si rispecchiano nella diversità dei figli, tendono a privilegiare l’incontro personale con gli insegnanti e ad evitare gli incontri collettivi con gli altri genitori. Questi ultimi pensano l’integrazione come un evento quasi privato;

il ruolo della famiglia è fondamentale .

Essa spesso nella propria dolorosa vicenda ha una comprensibile linea di condotta suggerita dalla speranza della guarigione anche quando la situazione dopo molto tempo ha acquisito una stabilità scarsamente reversibile.

Ai nostri giorni le risorse deputate all’h. sono costituite normativamente in chiave pluriprofessionale e ogni contributo ha in teoria pari dignità in quanto si ritiene che la globalità dello sviluppo richieda molteplicità di dimensioni operative da quella sanitaria a quella psicologica,educativa didattica. In realtà un simile equilibrio è solo virtuale.

Da una parte la medicina, la psicologia possiedono metodologie basate su fondamenti scientifici, mentre il mondo della scuola assume un ruolo marginale. Di conseguenza il lavoro di equipe si configura spesso come un assemblaggio di giudizi a volte impermeabili tra loro.

Ne derivano difficoltà di comunicazione e innumerevoli distorsioni.

Ciò che potrebbe servire maggiormente è un’opera di traduzione concettuale e metodologica configurata in programmi. Tutto ciò comporta un profondo lavoro culturale per il quale sembra non esistere ancora le condizioni sufficienti.

Per attivare una comunicazione interprofessionale  il più possibile concreta  è necessario tenere  in considerazione:

· LA DINAMICA COMUNICATIVA

· L’ANALISI DEI CONTENUTI

LA DINAMICA COMUNICATIVA

Il gruppo riesce a comunicare effettivamente se esiste una reale attenzione ai rispettivi ambiti culturali; se tale condizione non si realizza la comunicazione diventa un atto formale e non si hanno transazioni di sorta.

In un’ipotetica seduta di sintesi l’ins. spesso non dimostra di avere un metodo, emette giudizi sostanzialmente approssimativi non sempre in grado di documentare e contestualizzare.

La  dimensione educativa a cui spetta il compito di fondere i diversi apporti in una realtà globale, parla sottovoce; l’ins spesso gioca un ruolo accessorio e il suo lavoro finisce per diventare anonimo.

ANALISI DEI CONTENUTI

I contenuti della comunicazione  possono riguardare gli argomenti trattati oppure i modi in cui tali argomenti sono affrontati.

Spesso l’attenzione che dovrebbe essere concentrata sul soggetto si sposta su temi impliciti che possono dar vita a collusioni, avversioni, prese di posizione che  riflettono l’andamento emozionale del gruppo. In tal caso la comunicazione subisce inevitabili distorsioni.

Ad esempio succede che la problematica pedagogica sia tenuta in scarsa considerazione perché il soggetto in esame viene visto in un’ottica riduttiva a causa ad un’attenzione terapeutica. In realtà è l’aspetto pedagogico che può costituire la base di un programma globale.

Tradizionalmente gli incontri di equipe si sviluppano attraverso il dare la parola a ciascun membro del gruppo per trarre dall’insieme delle informazioni una sintesi.

Una strategia proponibile è quella di “ chi è “, teso a definire la realtà in termini di trasformazione per cercare di cogliere la persona. E’ utile:

· porre domande

· costruire un giudizio
· avvicinarsi ad una visione globale del caso
· elaborare un piano razionale d’intervento

· rafforzare la fiducia in un lavoro diintegrazione

ERRORI COMUNI

· attribuire alle discipline un peso che non hanno poiché solo dal confronto  può scturire un progetto;

· alcune discipline paiono inaccessibili per l’alto contenuto tecnico ed è possibile capire il loro significato

· la natura terminologica  può inibire (dietro parole complesse realtà banali.

Le domande vanno: - pensate

· delimitate

· formulate in forma semplice

· va sgomberato il campo da equivoci terminologici.

I quesiti e l’utilizzazione degli esperti non sono tanto un problema di tecnica, ma di atteggiamento.

LA FUNZIONE FORMATIVA DELLA VALUTAZIONE

UNA CONDIZIONE INDISPENSABILE PER L’INTEGRAZIONE

Come per ogni altro alunno, la valutazione riferita all’attività scolastica dei disabili deve accompagnare tutto il processo formativo.

LA VALUTAZIONE E’ SEMPRE NECESSARIA

Nel procedere alla valutazione si tratta di adottare non un criterio normativo riferito ad una realtà collettiva accertata (es. i compagni di classe) , ma un criterio individuale.

LA VALUTAZIONE FORMATIVA offre la possibilità di un intervento attivo sull’allievo perché fornisce informazioni su ciò che è stato gia’ appreso, e guida il percorso che resta ancora da compiere.

DUE POSSIBILI ERRORI NELLA VALUTAZIONE DEL DISABILE

La valutazione formativa  è un’azione continua che si snoda per tutto l’anno scolastico, oenerando con strumenti diversi a seconda del fine che di volta in volta ci si pone.

I comportamenti valutativi nei confronti del nostro soggetto possono oscillare tra due diverse tendenze ambedue erronee:

1. rifiuto pregiudiziale del processo di controllo sistematico dell’apprendimento, preferendo ricorrere a dati casuali e destrutturati.

2. impiego consapevole di criteri, scale di misura e tecniche di trattamento dei dati in se stessi ineccepibili ma non congruenti con la realtà da conoscere.

E’ un’operazione delicata e complessa, tuttavia la misura non va interpretata come un giudizio definitivo sul grado di possesso di una certa qualità, ma come elemento CONOSCITIVO DINAMICO.

Per evitare entrambi gli errori è necessario possedere un alto livello di consapevolezza:

· delle principali funzioni di controllo degli apprendimenti

· degli elementi informativi su cui si basa un giudizio di valutazione

· del significato concettuale della misurazione in campo educativo

ESIGENZE DI UNA VALUTAZIONE INDIVIDUALIZZATA

Rispetto agli alunni disabili alcune disposizioni legislative ribadiscono il concetto di valutazione individualizzata:

LEGGE QUADRO 104/92

DECRETO ITRODUTTIVO DEI RINNOVATI STRUMENTI DI VALUTAZIONE 236/93

MODIFICHE N 80/95 SU SCRUTINI ED ESAMI

Tali provvedimenti indicano che LA VALUTAZIONE SCOLASTICA è RELATIVA AGLI INTERVENTI EDUCATIVI E DIDATTICI EFFETTIVAMENTE SVOLTI SULLA BASE ADEL PEI ED è RIFERITA AI PROGRESSI IN RAPPORTO ALLE SUE POTENZIALITà E AI LIVELLI DI APPRENDIMENTO INIZIALI.

La valutazione individualizzata deve tener conto di:

· rapporto tra esigenze poste  e finalità comuni

· possibilità che l’evoluzione del soggetto non segua percorsi sincronici ma progredisca a velocità diverse a seconda dei settori di sviluppo (Zazzo’)

· nello stesso soggetto possano esistere abilità sviluppate a livelli differenti

1 autonomia (personale, sociale, di vita quotidiana, spostamenti, tempo libero)

2 sviluppo psicosociale(interessi, relazioni interindividuali, motivazioni)

3sviluppo intellettivo (modalità di apprendimento, competenze in relazione agli obiettivi del piano del lavoro di classe)

Diverse velocità di sviluppo in questi ambiti possono determinare un equilibrio specifico ed originale. Di conseguenza è necessario investire non solo sul terreno del saper fare, ma anche sulla motivazione ad apprendere e sull’acquisizione di un positivo senso di sé.

LA VALUTAZIONE DEI DISABILI DEVE ESSERE SPECIALE

Si possono confermare i vantaggi dell’utilizzo dei normali strumenti di valutazione anche per gli alunni disabili. Per ricondurre la loro educazione alle coordinate di quella di tutti gli alunni(CALONGHi) è necessario tenere presente che:

· il punto di partenza è diverso per ciascuno

· i programmi indicano le linee portanti dell’azione pedagogico-didattica e i traguardi comuni),ma viene affidato agli organi collegiali d’istituto il compito di adeguare le indicazioni alla concreta realtà operativa;

· le guide alla crescita sono diverse: famiglia, scuola, società e quindi la valutazione non è il giudizio sull’alunno, ma la raccolta di tutti i dati utili che servono a valutare tutte le variabili in gioco: alunno, guide, metodi, condizioni (CALONGHI)

E’ UN’OCCASIONE PER MIGLIORARE LA VALUTAZIONE DI TUTTI

Le situazioni che scaturiscono dallo svantaggio permettono di capire ciò che interessa tutti proprio perché nella specificità dei bisogni possono essere comprese le necessità di ciascuno.

Distinzione h. / deficit

DEFICIT = DANNO PERMANENTE, IRREVERSIBILE

HANDICAP = SVANTAGGIO DERIVATO DA UNA SITUAZIONE CHE PUO’ ESSERE MODIFICATA, RIDUCENDO O AGGRAVANDO LO SVANTAGGIO

                   PER TUTTI, LA VALUTAZIONE NON Può PRESCINDERE DAI DATI

IL DIRITTO DEL DISABILE ALLA VALUTAZIONE

A volte deficit ed handicap appaiono confusi e tale diversità spaventa;si è quasi tentati di evitare la valutazione e la riduciamo ad elementi marginali.

CANEVARO sostiene:

la valutazione è utile al nostro soggetto al punto che dovrebbe essere effettuata due volte:

1 in condizioni di adattamento, con i sostegni

2 senza appoggi.

E’ fondamentale che il soggetto  cresca nella consapevolezza  della propria situazione, capisca quale può essere ilproprio rendimento con supporti adeguati in modo da poterli cercare o dovendo farne a meno.

E’ una valutazione che contiene gli elementi utili per sviluppare un’autovalutazione.

Tutti gli alunni dovrebbero diventare consapevoli che il loro rendimento varia, non è un dato assoluto: può essere ottimale in presenza di determinate condizioni( docenti validi,  organizzazione didattica flessibile, presenza di tecnologie), ad un altro livello  con condizioni diverse( turnover degli insegnanti, mancanza di risorse).

Proprio in quest’ottica WIGOTSKIJ COLLOCA LA VALUTAZIONE come CONNESSIONEtra EDUCAZIONE E APPRENDIMENTO.

La disponibilità dell’alunno si traduce  in oggettiva capacità di apprendimento solo se sollecitata da una guida autorevole;

valutazione 

non solo quindi riferita al rendimento dell’allievo

ma anche alla qualità dell’azione educativo-didattica che è in grado di anticipare lo sviluppo.

Per i disabili esistono da tempo strumenti specifici di osservazione:

· diagnosi funzionale

· profilo dinamico funzionale

· PEI

E per le verifiche. La normativa prevede un gruppo ad hoc per la valutazione:

· docenti

· dirigente

· operatori scolastici e sanitari.

NECESSITà DI RACCORDO TRA INTERVENTI INDIVIDUALIZZATI E VALUTAZIONE

DIAGNOSI FUNZIONALE

PROF. DIN. FUNZ.                                   Concorrono alla conoscenza e alla definizione della  

                                                                     situazione di partenza.

p.d.f. = sviluppo potenziale---(  obiettivi generali

PEI =   finalità da conseguire

Procedimenti individualizzati per favorire il processo di

· apprendimento

· lo sviluppo personale

· l’orientamento

Obiettivi Specifici:  - sono riferiti alle singole discipline

· rappresentano un adattamento degli indicatori della scheda

criteri per la rilevazione degli apprendimenti e la formulazione dei giudizi analitici per le singole discipline.

Verifiche previste dal PEI

I momenti di verifica previsti dal PEI forniscono i dati per la compilazione della scheda.

                                         LA SITUAZIONE DI PARTENZA

La conoscenza della situazione di partenza degli alunni è fondamentale.

· va interpretata come BISOGNI SPECIFICI e COME risorse

· NON POSSONO ESSERE DEFINITE UNA VOLTA PER TUTTE  quasi fossero immodificabili ma vanno osservate nel loro dinamico evolversi

· Richiedono una descrizione personalizzata delle caratteristiche salienti dell’alunno.

DUE DIMENSIONI DI SVILUPPO (VIGOTSKIJ)

1.      SVILUPPO EFFETTIVAMENTE COMPIUTO

2. SVILUPPO RELATIVO ALL’AREA POTENZIALE che evidenzia la possibilità di apprendimento a cui il soggetto può accedere, se opportunamente guidato dall’insegnante e sollecitato dal contesto.

  Il PDF rappresenta uno speciale strumento di conoscenza:

· difficoltà relative all’h

· possibilità di recupero

· capacità da sostenere

· prevede il possibile livello di sviluppo rispetto a tempi brevi e medi deiPARAMETRI

· COGNITIVO

· AFFETTIVO-RELAZIONALE

· COMUNICAZIONALE-LINGUISTICO

· SENSORIALE

· MOTORIO-PRASSICO

· NEUROPSICOLOGICO

· AUTONOMIA APPRENDIMENTO.

Si collega alla DF di competenza degli operatori sanitari, lo integra e mette in luce il punto di vista della scuola e della famiglia.

Tra DF e PDF ci deve essere coerenza: sinergia nel sogg. tra

· funzioni deficitarie

· funzioni vicarianti

· funzioni residue

· potenzialità di sviluppo

MODELLI DESCRITTIVI

1. MODELLO NORMATIVO EVOLUTIVO: confronto tra livelli di sviluppo reale del soggetto con quello normativo e le tappe di sviluppo dei b. normali (ritardo o precocità)

2. MODELLO ECOLOGICO COMPORTAMENTALE: non ha riferimenti normativi, ma evidenzia il livello di adattamento alle richieste ambientali. Le capacità reali vengono confrontate con le richieste dell’ambiente quotidiano allo scopo di raggiungere un soddisfacente adattamento ed un buon livello di autonomia.

L’INDIVIDUALIZZAZIONE DEGLI INTERVENTI

Interventi individualizzati sono progettati per tutti gli alunni che possono seguire itinerari didattici personalizzati e adeguati nelle metodologie                                                         

                                                  Tempi

                                                  Supporti

                                                  Qualità delle esperienze O.M. n.236/93 

Possono caratterizzarsi come:recupero, consolidamento, sviluppo.

Di conseguenza LA VALUTAZIONE dei risultati scolastici DEVE ESSERE RAPPORTATA AGLI OBIETTIVI FORMATIVI INDIVIDUALIZZATI PERSEGUITI  NELL’AZIONE EDUCATIVA.

QUALE PROGRAMMAZIONE

Per un raccordo significativo tra interventi individualizzati e programmazione di classe è necessaria un’effettiva collaborazione tra tutti i docenti curricolari e per il sostegno

Questo tipo di programmazione si allontana dallo stile LINEARE per area, per obiettivi e unità didattiche.

Richiede

Uno stile CIRCOLARE RETICOLARE E COEVOLUTIVO, più attento alla dimensione della ricerca che si basa sull’idea di conoscenza come capacità di cogliere  relazioni tra nuovi significati e un nuovo equilibrio.

Poiché la complessità è elevata, risulta difficile prevedere gli esiti di un progetto educativo e quindi la progettazione deve essere molto aperta, A MAGLIE LARGHE.

Al’interno della programmazione l’alunno diventa protagonista.

LA VALUTAZIONE FORMATIVA

La valutazione assume una connotazione formativa se.

· evidenzia mete raggiunte anche se minime

· valorizza risorse personali e indica modalità per svilupparle

· aiuta a motivarsi e a costruire un concetto positivo di sé

La valutazione incoraggiante ha un valore formativo rafforzato nei giudizi finali.

Sulla base della circolare min.del 1996(Nuovo modello di val.) le competenze del COLLEGIO DOCENTI sono:

· scegliere e costruire strumenti

· formulare criter per la rilevazione della situazione di partenza nelle dimensioni affettiva-cognitiva-relazionale

· attiva un processo di ricerca sulle prove di verifica per garantire l’attendibilità la validità e sui criteri di elaborazione dei giudizi

· promuove forme di comunicazione per le famiglie sull’intero percorso di ins. apprendimento e sui risultati.

La responsabilità è di tutti i docenti dal momento dell’indagine fino all’adeguamento delle fasi del processo a quello conclusivo di valutazione.

VALUTAZIONE ED ORIENTAMENTO

VALUTAZIONE FORMATIVA:

· REGOLABIL PROCESSO FORMATIVO

· GUIDA L’ALLIEVO A SVILUPPARE NEL MIGLIOR MODO POSSIBILE LE PROPRIE POTENZIALITA’

· SI COLLEGA ALLA PROGRAMMAZIONE COME COSTANTE ADEGUAMENTO ALLE REALI CONDIZIONI , OTIMIZZAZIONE DELLE RISORSE, CORREZIONE DI ERRORI

· HA UN RIFLESSO FORMATIVO SUL SOGG., DEFINISCE I PROGRESSI NELLE CONOSCENZE,E NEI PROCESSI COGNITIVI

· SI RIFLETTE SUL PROCESSO DI MATURAZIONE CON LA FORMAZIONE DI UN CONCETTO REALISTICO DI SE’

· OFFRE SPUNTI PER L’ORIENTAMENTO INDICANDO ATTITUDINI, INTERESSI, FAVORICSE LA CAPACITA’ DI AUTOORIENTARSI E DI PRENDERE DECISIONI NELLA CONSAPEVOLEZZA DELLE POSSIBILI CONSEGUENZE.

CON RIFERIMENTI CONCRETI I SOGGETTI:

imparano a conoscere meglio se stessi quando

· Vengono coinvolti nella definizione degli obiettivi educativi e didattici da raggiungere

· Sono invitati a scegliere tra una serie di attività di apprendimento

· Sono messi in condizione di autovalutarsi

· Possono partecipare a  iniziative di carattere interdisciplinare che anticipano le modalità di svolgimento del lavoro adulto

· Imparano a lavorare in gruppo armonizzandosi con gli altri in un progetto comune

· Acquistano un personale metodo di studio

· Ottengono dei feedback tempestivi e specifici relativi ad interessi, abilitàspecifiche dando loro dei parametri di riferimento

L’INSEGNAMENTO E LA CONOSCENZA DIVENTANO UN MEZZO E NON UN FINE DELLA SCUOLA.

